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Dopo venti giorni di Sprint di Gavazzi in piazza Duomo 
corsa la maglia rosa — — . . . 
sfila in passerella at
traverso la provincia 
milanese - Haronchel-
li ( 5 9 " ; , Moser (T 
e 19") , Panizza (V 
e 57") e Saronni (8 ' 
e 19") alle spalle del 
belga nella classifica 
finale - K' mancato 
un attacco serio 

Sole e folla a Milano 
festeggiano De Muynck 
dominatore del «Giro» MILANO — Lo «prlnt Vittorio*» di Gavaiii u» Martinelli. 

Un atto di giustizia: 
è diventato celebre 
con la perseveranza 
MILANO — II scssantunestmo Giro d'Italia termina 
col trionfo di Giovanni De Muynck, il trionfo di un 
soldato semplice promosso capitami a tutti gli effetti 
(Questi gradi che tre unni fa alt cruna steli ncguti nono 
stante i menti acquisiti sul cumpo di buttwjlia. ora gli 
vengono consegnati m pompa magna sul sagrato del 
Duomo di Milano. E' un atto d: giustizia, e il succes
so dell'umiltà, e l'affermazione di un uomo che e diicn 
tato celebre perseverando. 

Adesso, nel momento m cui ca!a il sipario. questo bel
ga di trent-i prunai ere stipendiato dalla Btuuchi Fueinu. 
questo giovanotto un po' timido e un JHI' suanuzino, 
con due occhietti che esprimono ciò (he lui sempre vo
luto, è argomento di discussioni per (fu alla uyilta 
gli (Uiva pochi soldi di fidvta e di conseguenza ceien 
di trovare i suoi meriti nei de mei iti degli avversari. 
cerca di fargli capire che motto deve alla pigrizia di 
Moser e Baronchelli. al fatto di essere stato sottoialu 
tato e di aver approfittato. 

Dunque, vediamo di ricostruire. Per noi, alla jmrten-
za di St. Vincent, il signor De Muynck era uno dei 
favoriti, uno con i mezzi per interferire nel duello Mo-
scr-Thurau. Lo era }>er una valutazione serena delle 
cose, per quel tracciato ritenuto dai più di media dif
ficoltà e al contrario molto tormentato, pieno di disli-
velli, di coltine e di montagne, di tornanti cot denti 
aguzzi. E poiché gli scalatori si potevano contare sitile 
dita di una mano, poiché a Giovanni è capitato di taci
tare Merckx (Giro di Romundia del '7b> quando Merckt 
aveva ancora voce tn capitolo, poiché conoscevamo le 
sue doti di scattista e di fondista, era logico affidargli 
un ruolo dì punta. 

Moser e Thuratt tenevano banco per vari motii i e 
principalmente perchè avrebbero dovuto ballare sul L-
scio a tempo di valzer, e ballare in modo tc:'e da ubria
care la concorrenza. Ma uno dei due (il tedesco) non 
era in buone condizioni fisiche, non aveva gambe, non 
aveva morale ed e scomparso dalla scena in una piaz
zetta di Ptcdiluco. e l'altro (il t r e n t i n o ; dopo la perdita 
di un naturale alleato, doveva rinunciare alla collabo
razione di De Vlaeminck. E così nella musica del Giro 
le tappe a tempo di valzer erano sempre meno frequen
ti anche perchè l'unico specialista rimasto in balera 
(appunto Francesco) andava via via adattandosi ai len
ti, diciamo pure al tango di Giovanni De Muynck. Già 
è stato un Moser meno brillante del previsto sul ter
reno più congeniale, laddove mettendo alla frusta lu 
squadra, tentando e ritentando a costo di rompersi le 
corna, avrebbe potuto emergere, staccarsi, involarsi. Eh, 
sì: considerando le caratteristiche dell'atleta in maglia 
iridata, fatte le debite proporzioni, si arriva a conclu
dere che Moser e piaciuto di più m montagna che non 
in pianura. Ecco perchè Francesco ha perduto nuova
mente la sua marcialonga, perchè De Muynck non è pre
cipitato dal suo trono. 

Il suo trono. Giovanni De Muynck l'ha messo in pie
di sulla cresta de! Monte Serra. Era la terza giornata 
di competizione, dopo un temporale faceva capolino il 
sole e quei cespugli di fiori gialli devono aver solleci
tato la fantasia del fiammingo, a Proviamo », si è detto 
Gioiwnni. e provando e piombato su Cascina con circa 
un minuto di vantaggio. E da quel pomeriggio non ha 
più mollato la maglia rosa, da quella sera è andato a let
to pensando al primato da difendere con forza, con mi
sura e intelligenza. E qui sta il nocciolo della questio
ne. qui vengono a galla le doti di un ciclista, il suo 
equilibrio, la sua resistenza. Qui è dimostrato come De 
Muynck è stato coerente, tenace, gagliardo. 

Giovanbattista Baronchelli lo ha poi punzecchaito 
in montagna, ma semplicemente nunzecchiato. e se è 
vero che nella conclusione a tre di Camzei i Baronchel
li. Vandi. De Muynck) il belga è apparso un pochino 
stanco, più provato del solito, se è vero che nella pro
va a cronometro dell'indomani ha dato l'impressione di 
essere prossimo a! cedimento, questa impressione ve
niva immediatamente cancellata nella scalata del Mon
te Bondone. Insomma. De Muynck aveva tutto calcola
to. tutto predisposto, e p e r c i ò qua la mano. Giovanni: 
hai vinto senza nulla usurnarc. 

Giovanbattista Baronchcll- è sconfitto per 59". e su 
questo ragazzo ci siamo spiegati abbastanza. Tutti si 
domandano se la nuova lezione servirà a migliorarlo, n. 
fargli capire che per vincere un Giro bisogna osare più 
di quanto è nelle sue consuetudini, rei suo tempera
mento di calcolatore. Barorcke'.'i t-me d'ingollare il mo
tore. di bruciarti, teme gli affondi, le sparate da lon
tano, BaronckeVi si iimita ai finn'i. a due rolli su Quat
tro. Baronchelli r del parere che e meglio prendersi 
l'ovetto che andare a caccia della anilina e cos'i non sa-
rà mai ni centro d"lla tavola, cos'i -are sempre escili 
so dal pranzo, dalla festa, da' banchetto Certo, è da 
provare che il portacolori della Sc;c avrebbe battuto 
De Muynck comportandosi da leone, da prevare perchè 
reagendo De Muvnck probabilmente sarebbe dventato 
un felino, però Giovanbattista ha rinunciato all'unico 
mezzo per montare in cattedre, r.on è sceso in guerra 
con estrema cattiveria e con estrema sicurezza. 

Vince De Muynck. e dopo Baronchelli e Moser. ecco 
un Panizza piccolo di statura e arnnde di cuore. E' una 
frase che ripetiamo sorerte. che ci viene snontar.ea 
perchè Panizza dà tutto quello che vuó dare. Ecco Bep
pe Saronni. primo Giro, tre vittorie, quinta posizione. 
un esame superalo a pieni voti Saronni ha fatto une 
sperienza preziosa e l'anno prossimo sarà in lizza per 
la prima moneta. Vandi ha il di'etto di essere più ra
gioniere di Baronchelli. fra gli anziani Gimondi ha re
citato la parte con amanita e cor. orgoglio, r Crcpaldi r 
stato uno dei principali movimcvtatori. Bertogho hn 

tribolato e sofferto per una bronchite, r ver In stesso 
malanno si è arreso un Battapltn che sul Terminillo aie-
va provocato la crisi di Moser. I piovani"* Ita impres
sionato Vismtmi ner classe e carattere, ha dehiso. enor
memente deluso Canàio Corti, un elemento da control
lare e da indirizzare, da riportare n galla con pazien
za e con energia. Pure Doncdio ha lasciato iiolto a de
siderare. Certamente più attivi. p:u coraaa:osi. Vannot 
ti. Dusi e D'Arcar.aelo. e comunque trattandosi di debut
tanti il giudizio è ororrisorto Pe- crescere dorranno 
lottare e sacrificarsi Sono dei professiortst: e tutto e 
cambiato, tutto è diverso dal monco m cu: vireram. 
quei mondo dei n'i'ettar.ti in cu': e facile seitirs: ido,t 

E' sta*o un Giro pieno di cor'rc-t'. d: tasi br,re. 
un Gir.t nervoso r ippasswr.ante. De Muynck è felice e 
gli altri ci ripensano. 

Gino Sala 

MILANO — L'ultima vittorio
sa pedalata del sessantunesi-
ino Giro d'Italia l'ha data 
Gnvaz/i , che la madre volle 
chiamare Pierino sicuramen
te senza immaginarsi che il 
pargolo sarebbe diventato 
una vera peste negli arrivi 
affollati. Gava/ / : si e incol
lato alla ruota di Moser quan
do mancavano poco più di 
mille metri al telone conclu
sivo, all'apoteosi di una com
petizione a dir poco interes 
.sante che patron Torriani ha 
voluto concretizzare all'oni-
br i del Duomo milanese. 

Pierino — « !a peste ». »-e 
vogliamo — ha tenuto duro 
sino ai duecentocinquanta me
tri quando il solito marpio
ne ha imbottigliato il cam
pione d»*l mondo, poi e schiz
zato via come una scheggia 
contenendo il i i to iuo veemen 
te di Martinelli e nmontan-
do quel che tanto che bastava 
Giuseppe S a m u m , rispettiva
mente secondo e terzo. Nel 
bp] me/. /o del g iuupo e so 
praggiuntn Giovanni De Mu
ynck circondato dal suoi al
fieri e sotto le ali di Felice 
Girnondi. luogotonente im
provvisato ma vero demiurgo 
del trionfo del fiammingo. 

Il traguardo di Milano sta 
a cuore un po' a tutti, so
prattutto ai velocisti, a que 
gli uomini che possono lot
tare alla pari da quando Rik 
Van Linden. il principe de»li 
sorinters, e ruzzolato su!l'a
sfalto. A De Muynck e alla 
sua squadra interessava in 
vece difendere la maglia ro
sa. conquistata a sorpresa 
nella terza tappa, riagli at
tacchi che ancora avrebbero 
potuto abbozzare Baronchelli 
e Mo»er. Ma 1 due spadacci
ni di casa nostra si sono ac
contentati di recitare un ruo
lo di secondo piano preferen
do forse godersi lo spettaco
lo di folla variopinta anzi-he 
sputare le ultime energie per 
raggiungere una meta solo 
apparentemente a portata di 
mano. Tutta la cronaca della 
tapna si riduce infatti allo 
sprint finale, al guizzo di Ga
vazzi. alla delusione di Mar
tinelli e Saronni. alla gioia 
di De Muyn k. che a due 

anni dal e lamoroso « exploit » 
è riuscito ad intascare quel 
la grossa corsa a tappe che 
scudieri infedeli gli avevano 
fatto perdere. 

Invengo era invasa da un 
caldo so .e piiinaverilt» che 
faceva nsv.ltaie le ricche to
nalità dell'ubertosa finanza. 
I.a classifica generale condan
nava Baronchelli a li 9" e Mo 
ser ad o ld e due minuti di 
i nardo in una tappa di mon
tagna sa iebbero state bazz.ee-
(ole , ma rimontare tali di
stacchi su un liscio tappeto 
come quel lo odierno era co
me rosicchiale un quarto d'o
ra a Coppi sul muro di Sor
mano. Impossibi le . 

I con'''ridenti si sono cosi 
trascinati stancamente verso 
il traguardo di Milano uicu 
neandosi m un m i r e di gente 
Il biscione multicolore si e 
snodato sotto gli occhi d: al
meno un milione di persone 
a testimonianza che il cicli
smo e lx_»n lungi dal tirare 
gli ultimi sospiri. D'accordo 
che non si paga i! biglietto 
per godersi qualche secondo 
i campioni più vezzeggiati del 
cicl ismo internazionale, ma 
per chiarire le idee potrem
mo aggiungere che per conte
nere tutta quella gente sa
rebbero occorsi almeno quin
dici stadi stracolmi di San 
Siro. 

II Giro è finito e Milano 
ha Mretìo :n un cordiale e 
caloroso abbraccio gli stanchi 
atleti. De Muynck torna m 
Belgio con la maglia rosa 
meritata, mentre Baronchelli 
e Moser non porranno far 
altro che ripensare con di-
saopunto all'occasione man
cata. anche se ieri soMo le 
guglie del Duomo hanno ri
badito, con caie! filo ci; fiato 
che rimaneva loro, che prò-
m i o non avrebbero potuto 
fare di oiti. D:* Muynck si 
e dimostrato il più forte. 
hanno sottol ineato 1 diretti 
interessati, et liti contenuto i 
disavanzi nelle cronometro 
che mi vedevano favorito — 
ha commentato Moser — e 
noi ha controllato con suf
ficiente siciirez7T le fu"aci 
impennate d'< Baronchelli ». 
Onore al merito, dunque. 

Sul successo di De Muynck 
non ci piove, come del re
sto non lascia spazio a dub
bi il fatto che 1 due più rap
presentativi atleti del nostro 
cic l ismo abbiano dato tutto 
quello che gambe ed intelli
genza tattica potevano conce
dere. Entrambi, comunque, 
hanno concluso il Giro con 
un'ammonitrice insoddisfazio
ne in corpo. Le polemiche, 
di cui anche ieri ne abbiamo 
avvertiti gli inevitabili stra
scichi quando la carovana è 
transitata ad un tiro di schiop
po da Arzago d'Adda, rocca
forte di Baronchelli. hanno 
minato e condizionato il loro 
onerato in gara. Un prover
bio antico quanto il mondo 
lecita che acqua passata non 
macina più e ciò se lo augura 
A'fredo Martini che in occa
sione del campionato del 
mondo potrebbe trovarsi al
l'* pre»e coi problemi scatu
riti dalla difficile conviven
za tra i due. 

Una curiosità. Sull'auto di 
Alfredo Martmi ha preso ie
ri posto Ambrogio Fogar. Il 
navigatore solitario gradisce 
lo sport delle due ruote an
che nerehè per certi versi 
le galonp.ite di un ardimen
toso chino sul manubrio gli 
rammentano quei momenti di 
solitudine nei quali i ricor
di si rincorrono, i timori 
ri"ll'msureesso attanagliano la 
mente, ma che ben presto 
t'i'to viene debellato dalla vo
lontà di riuscire. Fogar ama 
il c ic l ismo e questo suo a-
more potrebbe magari spin
gerlo — chiesa — a fare un 
mezzo giro del mondo, in per
fetta solitudine ovviamente! 

Sul Giro è c-alato il sipa
rio e la carovana si è im
mediatamente trasferita a 
Dalmine. dove in notturna si 
è disputata una delle tante 
kermesse cittadine. Gli sfor
zi profusi dai combattenti più 
attivi frutteranno ora ingen
ti ingaggi: i campioni rimpin
gueranno le casse personal:. 
I gregari, inutile ribadirlo. 
continueranno invece a fati
care per tirare avanti. 

Angelo Zomegnan 

Così il vincitore per !"«ljiiilà» 

Prima cotone e cemento 
poi finalmente la gloria 

v I : Hi***3*** 
i t e ? < -• —***i^5U?i 

COLNAGO 
la bici dei campioni 

MILANO — Do Muynck sul podio con I* mogli*. 

Ordir* trarrli o «Trita Inverlgo-
Milano. ultima tappa del Giro: 1. 
GAVAZZI (Zone» Santini Chlcafo). 
km. SS In 5 ore I0'41". medi» 
3*).79t-, 2. Martinelli (MapilftaO: 
». Saronni (Scic BotUrcM»): «. 
FavcTO (IntfrrentlnrnUlc): j . Oil-
•rttl (Stile Boj»l Inoxprmn). 

ClaasUVa nn»Ie: 1. DE MITXCX 
JOltAN (Bianchi Farmi) In 101 
•re 31*23": I. Baronchelli OR. 
(Scic) a » " ; 3. Moarr (Sansoni 
» S U ' ; «. rantxxa (Vibor) • 
*;*S7"; 3. Sarorml (Scic Bottec-
ehla) a Itf": «. De WHt* (San
soni a r54": *. Vandi (Magni. 
f in ) a 9'(M": S. Bortolotto (San
ami a 9'25"; 9. Jonaraaon (Fiorel
la atroc i ) a IJ-JC": 1*. Strtter 
(Zotica Santini Oiic*»o> a l!'3*": 
11. Gimondi a 13*35"; 13. Bellini a 
IS'JJ": 13. Oilnetti a 1S'«V: l i . 
Bertoilio a 1V43"; 13. \UenUnl 
• WSS". 

nai-siiica a punti: 1. MOSRH. 
ponti C9: Z. Saronni 109: 3. Ba. 
ronrVIII G.B. 114; «. Gaimatl 133. 

Combinata: I S1RONM; 3. pa
nno»: 3. snttrr: 4. Martinelli. 

Gran Fremi della montagna: 1. 
S t l ' l KB p. «30; : . BarofKhelH G. 
B. XO: 3. Torre* 343-, 4. Bortotot-
to 343: 3. De Moynck 3M. 

Classifica nroprofcnlonhAI: 1. TI-
SKNT1NI In 101 ore 3tr 17"; ». Cm-
siragBi • 41-33": 3. YaMOttl a M' 
e 39": 4. Corti a ICS"»-; 9. D» 
Curo a l . m s " . 

Campionato delle Rrgloai: I. F.%-
VKBO ponti 39: 1. Antonini 37: 3. 
Martinelli 19; 4. Saronni 17; J. Tar-
toiri 15. 

Fiat Ritmo: 1. F.OSSIG>OU p. 
37; 3. Dual 11; 3. Creyaldl 13. 

M l l \ N O — Nel , 'niare e «, | . 
trarr l i ere qnr«tr note per 1"! ni-
la, ìorrei an/ i lul tn «oltolinriirr 
rhr u n c r r r un i . irn d'Italia 
alla mia eia. <|iian<ln -i r- sia 
alant i nella rarnrra . rappresen
ta una grande *«d<li-farinne. Fe-
•leCKero infatti il lrrnIe«imo 
rompleanni» domani. .".0 mariti». 
e a t rentanni . eirli«lieamrnlr 
parlando, non «i e « f r rh i . ma 
nrppurr piotani. 

Tra lallro. |*r me «i tratta 
He) trionfo pili tm|>nrtanlr. In 
olio anni di profr—ioni*mo non 
ho tint<» m«>l"i>. Hirordu una 
trentina di «urrr««i. for*e qual
cuno di pili rhe di meno, ri-
rordo in particolare di airr 
gioito nella Freccia del Kraiun-
te r nel t»iro di Komandia. ri
cordo molli piazzamenti, molte 
gare per«e perchè non «ono ir-
ìoce. ricordo il «econdn po«to 
nel Giro del "76 alle «palle di 
Felice (rimondi che «laicità e 
«tato al mio fianco, tuoi come 
consigliere. \uoi come capita
no. nioi rome gregario di ln««o. 
Dico grazie a (innondi e a tulli 
i compagni di «quadra rhe mi 
tono «tati \ icini. che hanno col
laborato con e«trema generosità 
in ogni momento, in ogni cir
costanza. 

K a proposito di coloro rhe 
attribuirono la mia littoria ai 
mancati attacchi dei miei »i-
\al i . \orrei preci«are quanto >e-
gue: 1 i Baronchelli e Mo«cr 
non «ono «lati proprio con le 
mani in mano, anzi li ho usti 

MILANO - - /.' « i / o è finito. 
itao a tutti, ciao nella fretta 
e nella lolla di piazza Duo
mo dove il battei d'ali dei 
piccioni s'accompagna a mille 
strette di mano E' partito per 
Arzignano di Vicenza l'alpino 
Antonio Meneghini che tu ve
nta alpino non è, pur viag
giando con la piuma su! cap
pello. Alpino era suo nonno. 
lui — il Meneghini Antonio 
con moglie e cinque figli — 
e stato riformato alla visita 
militare per un difetto al bas
so ventre che non gli impe
disce di pedalare. Da dodici 
anni l'alpino disputa ti Giro 
precedendo la carovana, scen
dendo da un camion negli ul
timi venti chilometri di ogni 
tappa per raccogliere gli evvi
va del pubblico che lo crede 
protagonista lungo tutto il 
percorso. Si diverte il nostu» 
Meneghini, si prende le tene 
sempre in occasione del Gi
ro. e una volta ha ingannato 
De '/.un. « E' tn testa . ». sta
va dicendo De Zun in televi
sione. e accortosi che si trat
tava del Meneghini Antonio 
fece appena in tempo a cor
reggersi perchè alle spalle del
l'alpino spuntava il gruppo. 

Dodici Giri e tanta popola
rità. Ogni estate, il Meneghi
ni cambia squadra II suo ba
gaglio è una valigetta di fibra. 
la sua automobile una bìct 
da corsa e per campare, per 
cenare e per dormire senza 
spendere quattrini, fa l'uomo 
di fatica e di fiducia del grttp 
pò sportivo che l'tnanngia Di 
fiducia perche dorme ne! fur
gone contenente materiale pre
zioso. cioè telai, ruote, ma-

gite. berretti, gomme ed al
tro ancora, e nessuno ha mai 
rubati» dove riposa Antonio 
Meneghini perche ha il son
no leggeio e al iimumo muto
le M mette a gridine Que 
sto Giro, il Meneghini l'ha 
disputato con la squadra di 
Zandcgu e giorni fu l'alpino 
s'è un po' arrabbiato Pus 
sando da Belluno era andato 
u fiorare il figlio soldato, cui 
entrato in caserma stipa cu 
do lo sbarramento perche co 
nasceva l'autista del genera 
le. e poi ha inseguito il pio 
tonc. e inseguendo ha forata. 
e Zandcgu gli ha passato un 
tubolare che il Meneghini hit 
maledetto perchè era inservi
bile. Gonfia e gonfia, nel tu
bolare scartato da un corri 
dorè che aveva forato, non en
trava l'aria, e l'alpino se su' 
vato montando su un mezzo 

eh fortuna e niiivnnd<t ancora 
una volta prima dei campioni. 

* 
/ ricordi .sono almeno ceri-

,'•> /.* ri •ouìo di quelle tifiz-
; .; (..• Beni t aito dove btil'c. 
inno e cu ''tot uno. ma dictio 

1 /;• imposte c'ea la miserie,: 
i! ricordo (U\!e torri e da 

' camp iiii'i di S'cna dove la 
\ iC.rocaiUt rapati ava ti piocUt-
, r».'i ut if.'foss; .. Signori, icco 
I ci C:IM.\ ti Gito non mi qaron 
; ;.',i >••. bugiardo di un Bitosti 

efte un unno prima mi ave
va giurato eìie la siiti storta 
ù: aclista era tei mutata e 
poi lo rivedo con una marea 
ti: yeitt/t su' netto, sulla schie
na e s.illit testa 11 ricordo del 
Monte Trebbio dorè Crepali.i 
s imballa a duecento metri dal 
traaitarc'o e tu ti si continui-
vano, t' un.ido di Vcne-.ia 
co: aclisti sui ponti e tn piai-

Franccico Moiir 

| :a S Marco, con Caverzasl 
| ' >;e diceva i Sono 'icro rii 
i essere arrivalo qui tn luci-

eletta »: il ricordo dt l'udovii 
e di Mei chi. un Merck v ne' 
cu: soiiardo scmbiava riflet
tei.M la luce del tramonto: il 
ttcordo di Sulana e dt Alberto 
Vitali dispiaciuto pache la 
n:w cauteri: e quella di Zeno 
l'guziom ni pilota de.'/"Unita» 
erano andate a chissà chi: il 
ricordo di piccoli episodi che 
a pensai ci bene non sono pti-
coli il saluto dei compagni, 
g'.t avita a! giornale de! PCI. 
que'l'tiomo dt Amalfi che ai-
ni inniidomi sottolineava. «Se 
la sapesse cosa c'è dietro la 
'ceciata di questo golfo, tìi 
questo scafino .. »•. e quella 
donna sull'uscio di casa che 
gettava fiori di campagna sui 
corridori per abbracciarli, per 
esprimere loro la solidarietà 
dei semplici e dei forti. 

* 

Stavo preparando un arti
colo su Battaglili e andavo con 
la memoria al « Battaglili pa
ne e ciliegie » del Giro m cui 
si classifico terzo alle spal
le di Merchi e Gimondi. poi 
Battagliti s'è ammalato e s'è 
ritirato, e tn quella stessa 
mattinata faceva le valigie Fla
vio Mtozzo, fermato dal dot 
tor Veronesi per timori di 
complicazioni allo stato bron
chiale L'abbandono di Mioz-
zo non faceva notizia, ma col
piva il suo modo di fare, ti 
suo addio triste e silenzioso. 
« Scusate tanto » sembrava 
volesse dire il ragazzo, e an-
die quella era una pagina del 
Giro. 

Gimondi fa da teuditro a De Muynck nella tappa final*. GÌM 

hv osservazioni drl <\t. Martini 

MILANO — Un Giro comin
ciato sotto i migliori auspici 
è finito prima dei tempo la
sciando con la bocca amara 
tutti coloro che aspettavano 
la reazione dei nostri cam
pioni, che dovevano tentare 
qualcosa in più per impe
gnare a fondo l'uomo che sin 
dalla terza tappa ha indorsa
to la maglia rosa. Il bravo 
campione belga, già fra ì 
pronosticati all'inizio del Giro. 
ha potuto superare ogni a-
spettativa anche in virtù dei 
pochi attacchi sferrati da co
loro che erano al pari di lui 
probabili vincitori. 

IJI poca combattività nella 
ultima parte della corsa ha 
fatto si che il corridore fiam
mingo potesse vivere una para 
tranquilla, anche perchè la 
lotta si combatteva sui terre 
no a lui congeniale in quan
to si era giunti sulle Doio 
miti. Nessuno prima di que 
ste montagne aveva cercato 
di sovvertire una situazione 
che di giorno in giorno diven
tava sempre più favorevole 
al belga che, particolarmente 
tagliato per le corse a tap-

C'è la soddisfazione 
di avere dei giovani 

che fanno ben sperare 
ne. era andato vicino alla vit
toria dei Giro jria nel 197ti. 

Inoltre debbo confessare di 
non essermi mai accorto — 
nimeno nelle ultime dieci tap
pe — cii qualche tattica par
ticolare per impegnare mag
giormente De Muynck sul 
terreno non suo. Lei a que 
sto propo-::o e appar>a s:n 
troppo supe:iVia!e la condot 
ta cii corsa ci; coloro che 
avrebbero d o v i t o attaccarlo. 

In un cicli.»:i;o tanto « mo 
dern.?/a;o i r.on e pensabile 
che un coi riduce indossi la 
maglia di leader il terre» gior
no e la por:: sino a! tr<c 
guardo finale ( i o »ta a di 
mostrare che da narte di q:c i 
corridori i :ie n:u dr^'.: altri 
erano mtere»»ati alla cla^ifi-
ca s; e fat'o poco. F.' pero 
doveroso ricordare che :1 bel
ga ha forse intimorito gli 

avversari sfoderando una 
grande sicurezza in se stes 
so . confidando in una for
ma smagliante e contanti» al
tre».] su una forte squadra 
cii'lla quale l'elite Gimondi ne 
e «luto il pei no. mettendo 
esemplajTiicn.e a frutto la 
grande espc-nen/a. 

Il Giro e -tato bello nella 
pr.ma parie perchè tenuto vi
vo c:airagoni»n;o profugo dai 
c.ir::dc>.-:. ment ir neiia »-Pcon-
d?. fase si e rcpi.str.iio \ui 
ce: io calo, come se la paura 
a -.e»;e r.'tanagliato i e.inten
denti. Due le t.tTpe intere*. 
»«u;::. oltre o w i a m c i r e a!'a 
maxi-cronometro di C'iva!?*»'. 
I.a prima quella de. Termi 
iv.l'.o con 'fa'tac -o di Bpfapl in 
le^a'.o a Baroin-hcl'i e De 
Muynck e pu- quella d; Canri-
7̂ 1 ci:e ha riportato alla ri 
ba'.ta Alfio Vandi. 

1,3 cronometro di Cavalese 
ha invece permesso a Moser 
di compiere un'impresa eh* 
gli è però costata mol to an
che perchè una gara contro 
il tempo di »4fi lem. ad oltre 
1000 metri di quota a caval
lo fii due (apponi dolomitici 
coMa sempre molto ri! pni 

[ di quanto si possa immagi-
i nare. 
1 in questo Giro abbiamo 
i av i:o la soddisfazione di 

' onstatare alcuni fattori che 
' lasciano ben sperare nel do-
j mani. Mi riferisco ai giovani 
• esordienti nella corsa in ro

sa: Saronni ha lasciato inten
dere che con la dovuta espe-

' nrn/.a e in srado di raggiun-
> gere tre guardi importanti. 
i mentre tra ì « neonrof J si e 
i par; TI ilarmente distinto Vi

centini che, nonostante una 
fastidiosa forma bronchiale. 
i n fornito prove di grande 
rilievo. 

f 

! 

I no «-rrillo drl dottor Lincri 

Corridori e bronchite 

G. B. Baronchelli 

più dt 'ina volta con la farcia 
feroce; 2 ) attaccare di pili »i-
gnifiraia «pendere ulteriori e-
nergie e a rhe prò? (Guardan
domi in tolto, penso che Ba
ronchelli e Mo«er abbiano ri
tenuto opportuno non a«are di 
più. !n«omma. ero in buona fa-
Iute. ero tranquillo, ero »»irtiro 
di farcela. 

Perchè ho indomato la maglia 
ro«a alla terza tappa? Perchè 
«lilla «alita del monte Serra ho 
\oluto lattare il polio degli a\-

ier«ari. Mi è andata ben* e da 
allora ho distribuito «aggiamen-
Ir le mie for7c. come mi racco
mandata ogni giorno Kiraondi. 
In altre paride, mi è battalo ri
manere «etnpre ron i migliori. ! 
ma all'occorrenza avrei potuto j 
• pendere di più. j 

(,>iialchr dalo anagrafico. So
no nato nel maggio del l*)4R a 
Sleiddingen. «ono alto un me
tro e scttantatei. pr«o »e««an-
tatrè chili, abito a V aar«choot. 
una ntindina di diecimila abi
tanti nei pre««i di («and. Sono 
• p»v«ato e ho un figlio di trr 
anni. Ilo due fratelli e due ao-
rrlle: all'età di quattordici an
ni Inorato in una fabbrica di 
rotone e in que«tn ramo ho «in
diato per prendere un diploma. 
ma non mi andata di rimaner» 
al rhiii«o e «ono pa««ato ad una 
fabbrica di cemento, l he fati
ca. pero, per «olletare quei bloc
chi ! AICTO qua«i «entidue an

ni quando ho abbracciato la pro-
fe««ione del ciclista e ho aiuto 
le mie di«at tentiire. gravi inri
denti fra riti una frattura rra-
nira rhe mi ha tenuto tei me«i 
in ©«pedale, ma ade*«o dimen
tico tutto, ade««o ho ì into il 
(?iro. 

Quest'anno, per 3» prima 
volta dopo venti ed inoni . non 
ho seguito interamente il Gi
ro d'Italia. Sempre per mo
tivi mediro-sporm-i sono pe
ro stato al Giro di Spagna 
con la squadra italiana che 
ha disputato quella corsa F. 
al termine della « Vuelta «• 
mi e stato possibile effettua
re > ult ime otto tappe del 
nostro Giro. 

C e subito un argorr.en'o. 
un» considerazione di carat
tere medico da fare e cne 
in un r e n o senso accomuna 
le due gare. Q-:esta volta. p:u 
che l.i valutazione ar.a'omira 
e funzionale dei vincitori, rie; 
campioni e degli elementi gio 
vani che si sono me«si m vi
sta. intendo parlare d: un 
danno, di una forma patolo 
g:ca che spesso colpisce ; cor
ridori specie nelle lunghe e 
difficili compet inon i a tappe. 

Tutti sanno come in que
sto Giro vari corridori non 
hanno reso secondo :i pre
visto o addirittura sono sta 
li costretti al ritiro a cau
sa della bronchite. Tra i vari 
danni che l'attività ciclistica 
comporta, oggi la parola 
« bronchite » e di gran moda. 
In passato si lamentavano i 
dolori, i crampi muscolari e 
tendinei, il cosiddetto « mal 
di gambe ». tutti stati dovuti 
ad acidosi , c ioè all'affatica
mento e che le moderne cu
re disintossicanti riescono no
tevolmente a mitigare. Inoltre 
si è anche parlato di forme 
gastro-intestinali con dolori 
addominali , gonfiori e diar
rea. Pure qui entra in gio
co l'affaticamento p:ù i di 
sordini alimentari, per sba
glio. per eccesso o per even-

argomento 
per tutta 

tua'.e alterazione dei c:b: O^ 
gì si parla, come già detto. 
di « bronchite ». Vediamo ni 
definire megl io q u o t a forn-.i 
Clinicamente sarebbe più g-;i 
s to dire e f rac-heo bronchite .< 
in quanto l' interessamento, lo 
andamenro. i s intomi, le ca-; 
se e i danni differiscono in 
po' dalia tir>:ca bronchite che 
q*;asi sempre r a p p r e s e n e l'ai. 
Xfi iniziale di ma situazione 
destinata a divenire cronica 
con re'ative coTipl-.canze e de
ficit respiratori. 

Nel nostro caso, in sosfar.-
za. c e ".'in:eresNamen*o delle 
v-.e aeree s.;p<»rior: con par-
n a i e riduzione della funzio 
na'.ua resp.ratona S: trat 
ta di uno stato infiammatorio 
catarrale » 'a cu; nausea < 
da r:cer. are :n genere al "ori 
S'-o. improvviso raffreddarne:) 
to corporeo Può derivare d."l 
correre nel!" avverse condi
zioni atmosferiche i freddo. 
pioggia, vento» come pure da 
sbalzi termici cui viene sot
toposto il fisico de! ciclista. 
Cito un esempio, un parago
ne. La borraccia dell'acqua 
posta su! telaio della bici che 
sul culmine di una salita è 
calda, in fondo alla discesa 
d i u r n e gelata poiché la for
te velocita e la corrente d'a
ria a cui è esposta l'hanno 
veramente resa fredda. Figu
riamoci lo sbalzo di tempera
tura al quale il corridore è 
soggetto il sudore, la con?» 
stione dello sforzo in salita 

del giorno 
la corsa 

Battaglin, una dello vittimo della 
bronchite. 

viene bruscamente interrotto 
dalla rapidità con cui scende. 
Sotto tale aspetto si potreb
b e dire che questo inconve
niente rappresenta una ma
lattia professionale, ipotesi 
pure valida anche per le ga
re disputate con maltempo. 

Questo discorso che teorica
mente può eSsSere valido non 
trova però sempre un corri
spettivo pratico Per espe
rienza posso dire che non 
sempre le rose vanno cosi 
razionalmente. Si. e vero che 

:1 freddo p io favorire lo sta 
:o infiammatorio bronchiale. 
ma e anche altrettan'o vero 
cne un vero atleta, un cam 
p.one sopporta meglio ; di-
*«-.2i e > avversità. Anche in 
ouc.s'o ca"=o c'è quel fattore 
individuale che caratterizza 
.\jorr.o e che determina i va 
lori, le graduatorie fisico a-
tl»">'.'!;? 

Non l'abbiano con m e i va 
ri corridori che hanno in
vocato la bronchite come cau
sa del loro scarso rendimen-
t;< so che non è facile man
tenere -.ino stato di saline per 
i venti, venticinque giorni di 
una corsa a tappe consideran
do gli sforzi e le fatiche an
che disumane richieste. L'e
sperienza però insegna che il 
vero campione non è colm 
e r.» r.on si ammala, m a e 
OTiel'o m e n o predisposto, 
ou»l lo che sa reagire megl io 
e in *ostanza suoerare megl io 
t T t e le difficolta. 

?! questa non e solamente 
rio-e organica che ci da ma
dre natura, ma e anche una 
fondamer.'ale questione di 
temperarr.T.to e di personali
tà, di adattamento, di soppor
tazione e di reazione alle av
versila. Insomma non va mai 
dimenticato che l'uomo non e 
so lo espressione fisica e mu
scolare. 

\4,< °^ 
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